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«Voto»bipartisan fuori dalle aule parlamentari. Arci e Fiom incassano: «Il movimento però è indietro per logiche politiciste»

Dueitaliani su tre
 

Eleonora Martini
 

ischi sulla tenuta di governo,
crisi di Rifondazione comuni-
sta, spaccature tra pacifisti e
fugain avanti di anti imperiali-

sti, politici «dilaniati» dacrisi di coscien-
za e parlamentari «dissidenti». Il pano-
ramapolitico e istituzionaleitaliano è a
dir poco frantumato sulla permanenza
delle nostre truppein Afghanistan. Ma
gli italiani no. Loro hanno decisamente
le idee più chiare: se si dà per buonoil
sondaggio di Renato Mannheimer pub-
blicato ieri sul Corriere della Sera, îl
61% deinostri connazionali chiedeil ri-
tiro immediato delle truppeitaliane sia
dall'Iraq che dall’Afganistan. Solo il
23% vuole che restino in entrambii pa-
esi, il 6% li lascerebbe ancora un po' in
Afghanistan e solo il 2% inIraq.I più
«interventisti» sono i giovani, mentre
man mano che si va avanti conl’età,
sia a destra che sinistra, le persone in-
tervistate telefonicamente dall'Ispo ri-
spondono che è meglio tornarsene a
casa.

Unvero voto bipartisan che raccon-
ta un'Italia meno affannata a sostenere
perla riazione un ruolodi «pacificato-
re» intemazionale a suon di truppe di
quanto nonlosiail suo ceto politico e
istituzionale. Sono infatti elettori del-
l'Unione, soprattutto, maanche del Po-
lo, coloro che sostengonoil ritiro anche
‘dal fronte afghano. Fermo restando
cheil sondaggio nulla ci dice sui motivi
di questa richiesta di disimpegno:il «so-
lito» menefreghismoitaliano o una pro-
fonda aspirazione pacifista?
Ma cosa suggerisce questo 61% a

quei movimenti pacifisti che tantofati-
canoin questo frangentea rinfocolare
una partecipazione di massa? Ed è giu-
stificata la timidezza di molti nel soste-
nere unascelta, quella della smobilita-
zione da entrambii fronti di guerra,ri-
chiesta ormai a tale «furor di popolo»?

Sondaggio dell’Ispo
di Mannheimer.
Il 61% deicittadini
vuoleil ritiro
dall'Iraq e anche
dall’Afghanistan.
Per i pacifisti è il
risultato di tanti
annidi lotta, ma

ora bisogna trovare
l'autonomia dal
«governo amico»

«Sarebbe interessante capire meglio
il perché di questerisposte- riflette Fa-
bio Corazzina di Pax Christi - che siano
diventati non violenti e pacifisti è tutto
da verificare. Forse contadi piùla dife-
$a dei "nostri ragazzi’, dei "nostri interes-
si’, della ‘nostra famiglia’. Di sicuro pe-
‘rò gli italiani hanno bencapito che gli
interventi militari si poggiano solo su
spinte egemoniche e tante bugie». «E
questo sondaggio ci dà ancora più for-
za», aggiunge Corazzina, anche se Pax

 

Christi è tra quelle organizzazioni che,
purcontrariaall'intervento in Afghani-
stan, distingue oratra la propria«scelta
nonviolentapreventiva»e l’azionepoli-
tica nell'ambitodella quale «può essere
accettabile un'operazionedi polizia in-
ternazionale sotto l'egida Onw». «Seci
verrà chiesto di mandare dei soldati
per interporci tra Israele e Libano, che
facciamo nonci andiamo?- dice, facen-
do emergere unodei punti chepiùli di-
vide dal resto del movimento- Il pro-

blemaè chein questafase nessuno par-
la più dell'Onue seci andrannosaràin-
vece sotto un comando multilaterale».
Più o menosulla stessa posizione Ric-
cardo Troisi della rete Lilliput che consi-
deraperò nonsufficiente parlarediriti-
ro senzaavviare unaseria politicadi di-
sarmoe ricordache l'Italia è al secon-
*do postotra i paesi produttori di armi
leggere. «Gli italiani iniziano a rendersi
conto che la guerra permanente non è
la strada giusta», interpreta Troisi.

 
Nulla di nuovo per Alessandra

Mecozzi della Fiom nelle posizioni
espressenel sondaggio, che «corrispon-
donoa quell'ampia espressione di op-
posizione alla guerra che ha dato al pa-
cifismo i momenti piùalti». ‘Il proble-
masta però,dice, nell’incapacità di au-
tonomia del «movimentopacifista» dal-
le logiche politiciste e nello «sguardo
corto di alcuni sul governo». «Il movi-
mento può essere più ampio solo se è
autonomo. Così può esprimere quel

peril ritiro da Kabul
Roma, manifestazione

contro il conflitto

in Libano

Foto Andrea Sabbadini

senso comune maggioritario e far fare
passi avanti anche alla politica»: Per
questo Mecozzi andrà all'assemblea
del 22 luglio a Genova. La pensa così
anche Raffaella Bolini dell’Arci che in-
cassail «risultato positivo che le nostre
lotte hanno prodotto in tutti questi an-
ni» e invita a «smettere di accentuarele
divisioni» e a farsi carico invecedi «un
elementodi responsabilità in più: biso-
gnadiventare più sensibili alle sfumatu-
re. I tre milioni di persone cheil 15 feb-
braio 2003 scesero in piazza a Roma
contro la guerra non erano tutte ugua-
li: allora sapemmo govemarele diffe-
renze». «Il compito dei movimenti -
conclude Bolini- è di riuscire ad aprire
spazi nella politica per spostare i. rap;

FZa che in questo momento
sono sfavorevoli». Di tutt'altra opinio-
ne Piero Bernocchi dei Cobasche indi-
ca nella «sindrome del governo amico»
la scarsa partecipazione, considera«in-
comprensibile l'insistenza di Bertinotti
nel fare una cosa tanto impopolareri-
schiando addirittura di far cadereil go-
verno», ed è contrario anchealle trup-
pe Onu,«l’esercito di tutti, buono solo
per la guerra concertata», Poi promet-
te: «Ma saremo sempredipiù il 24 lu-
glio davantial senato,poiil 27 a conte-
stare il premierisraeliano Ehud Olmert
e infine il 30 settembre con una grande
mobilitazione a Romaein altrecapitali
europee, come abbiamo deciso al So-
cial forum di Atene». Staremoa vedere.

   

   

 

  

   

 

 

 


